
CONDIZIONI DELL'ASSOOIAZION 
Il Giornale dì Roma uscirà ogni giorno 

cccolUtnli i festivi. 
/ prezzi vengono fissati 

A Roma .per trimeslre 2 50 
Alle­Provinco (franco) 2 80 
Ali*Estero (franco lino ai confini). 2 80 

Novembre 

Ji - AVVERTENZE 
Le lettere, i pieghi, i grappi, co­' 

me le richieste d'inserzioni, dovranno 
essere diretti affrancati ali1­Ufficio d'Aro­

i 

ministraziono del Giornale di Roma, in 
Piazza di Sciarra Num. 237. 

GLI ATTI DEL GOVERNO INSERITI IN QUESTO GIORNALE SONO OFFICIALI. 

OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL'ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 
(ÌJOlìNl 

DELL* OSSBH VA ZIO NFS 

Ore 7 antini. 
13 Novembre l « 3 pomer. 

» 9 pomer. 

ìiartmelro ridotto 
alla Temperai, di 0on. 

Poli. 28 Un. 3,6 
» 28 » 3,0 
» 28 « 3,3 

Termttmetro lì. 
ester. al Nord 

4­ 15, V 
+ 9,7 

ROMA 14 Novembre. 

PARTE OFFICIALE 
i 

DECRF/TUM 
■ i . i 

r'.­'/r " Feria V. die 25. Oclobris 1849. 
i-

Sacra Congrcgalio Emineniissimwwn ac Reveren­
tltssiniorum Sanclae itomanae Eccfesiae Cardinattutn a 
SANCTISSIMO DOMINO NOSTRO IMO PAPA IX sanctaqua 
Sede Apostolica Indici liòrorum pravae tloctrinae ̂  eorum­
detngue proscription^expat'f/ationi, ac permissioni in uni­
versa Christiana Repuòlìca praepositorwn et deìegatorum t 
haòita Romae ex, speciali ejusdem SANCTISSIMI DOMINI 
!No5TAi jussu, damnavit et damnat, proscripsit proscrì­
bitqtie^ vel alias damnata atque prosevìpta in Indicem 
librorum prohibitorum referri mandavit et mandai Opt' 
ra , quae sequuntur : 

Ragionamento sacro per la solennità del Santis­
simo Redentore, del Professore Abate Giambattista 
Piccaluga. Genova 1849. Decret. 25 Oclobris 1849. 

Die Kirchlichcn tzust'ànde der Gegerwart Hoc est 
Praesens status Ecclesiae » Fon. F. lì. Hirschcr. />e­
cret: eod. 

Das Kirchiiche Synodal Instilut » Hoc est Insti* 
tutum Synodale ecclesiasticum. Fon. D. F. Haiz. 
Dccrct. eod, 

Die Bisthums­Synode, und die Erfordernisse und 
Bedigungen einérheilsancn hcrstellung dersclbcii. Hoc 
est*. Synodus Diocesana, atque neccssilatcs, ac con­
ditiones illìus salubrilcr rcstaurandac. Fon dem For­
fasser des Werkes, Decrct. eod. 

Il Prctismo e il progresso , parole del Dottor 
Giovanni Roscbi. Decret. eod, 

Auctor opusculi « Discorso funebre pei morti di 
Vienna del Rmo P. />. Gioacchino Ventura, Prohib. 
Decr. die 30 Maii 1849» laudabiliter se snòjecit, et 
opus reprolavit. 

Itaque nemo cujuscumque gradua et conditionis prue­
dieta Opera damnata atque proscripta, quocumque loco, 
et quocumque idiomate^ aul in post.erum edere, aut edita 
ìegere, vel relìnere andeat, mi locorum Ordinartìs^ aut 
haereticae praoitatìs Inquisitoribus ca­ (radere teneatur , 
sub poenis in Indice librorum vetitoram indictis, 

Quibus SANCTISSIMO. DOMINO NOS'Ì'KO PIO PAPAE IX 
relatis, SANGTITAS SUA Decretum probavit, et promul­
gavi praeccpit. In quorum (idem ctc. 

Oatum Neapoli in Suburbano Portici die 9 iVbuem­
òris 1849. 

J. A. CAKD, BRIÙKOIE PRA­EFECTUS. ' 
Loco 4J+ Sigilli. 

Con biglietti del Ministero di Grazia e'Giusti­

zia, in data dei 12 corrente 1 la CommissioneGo­

•vernaliva di Stato ha nominato. . 
: Consigliere del Tribtinaie Civile di Roma, in 

luogo del defonto Àvv. Niccola Salvatori, il Sig. 
Àvv. Ignazio Baccelli Giudice Uditore presso lo 
stesso Tribunaìe3 Giudice Giureconsulto del Tri­

t u n a l e di Commercio di Roma, e Uditore del­

1' Emo e Rmo Sig. Cardinale Prefetto del Su­

premo Tribunale della Segnatura. 
Giudice Giureconsulto del Tribunale di Com­

mercio di Roma il Sig. Avv. Giuseppe Gagliar­

d i , Giudice Uditore presso il Tribunale Civile di 
Roma, 

Igrometro 
a capello 

ir 
34 
11 

Direzione det vento ' Slato del cielo 

N­If­O. dd. , 
s­o: d. 
Calma. 

Chiarissimo. 
Chiarissimo. 
Scr. nuv. sp. 

Osservazioni fatte ad ore diverse 

Dalle 9 pomer. del 12 Novembre, fino alle 9 pomcr. del 13. 

Tcmperat. mass. ­H 15,9 Temperai, min. ­+• 3,7 

Giudice Uditore presso il Tribunale Civile 
di Roma il Sig. Àvv. Giacomo Bruni. 

NEL NOME DI DIO, COSI SIA. 

PROCESSO VERBALE 
Di aòóruciamcnto di Moni dei sedicenti Gommi Provvisòrio 

e Repubblicano', e surrogazione di Jioni del Tesoro. 
Per 

LA SANTA SEDE E REVERENDA CAMERA APOSTOLICA. 

A dì dieci Novembre Milleottoccntoquaranlauove, 
Indizione Romana VII, Sedente la SANTITÀ'or NO­

STRO SIGNORE PAPA PIO IX. 1' anno IV del suo Pon­
tificato : 

Alle ore undici antimeridiane. 
Per T esecuzione di quanto ò disposto negli Ar­

ticoli 4 e 5 della Notificazione della Commissione Go­
vernativa di Stato, in data 24 Settembre scorso, presso 
apposito avviso pubblicalo nel giorno sette andante, 
che si allegano ambedue al presente alto del tenore ec. 
sonosi riuniti nel locale di residenza dell' Eccmo Mi­
nistero delle Finanze nella via della Scrofa N. 70 , 
e precisamente: 

S.'E. il signor Pro­Ministro delle Finanze, Cav. 
Angelo Galli; 

L'Hlmo e Rmo Monsignor Angelo Maria Vannini, 
Commissario Generale della R. C. Apostolica , e 

L'ÌIlmi Signori Antonio Neri, Pro­Direttore del 
Debito pubblico; 

Gioacchino Albcrtazzi, in rappresentanza del Mu­
nicipio Romano , e 

Gaspare Poggi, membro della Camera di Com­
mercio. 

Questi ultimi due incaricati rispettivamente,come 
dai relativi biglietti che qui si uniscono del teno­
re ce. assistiti da Me Felice Argenti Segretario e 
Cancelliere della lì. C. Apostolica , con Studio nella 
piazza di Monte Citorio N. 131 e 132, cui sono tutti 
personalmente cogniti li sullodati soggetti, ed alla 
presenza dell'infrascritti tcstiniont. 

La lodata E. S. 'il signor Pro­Ministro delle Fi­
nanze, per mezzo duirillmo signor Luigi Massi Cas­
siere della Depositeria Generale della 11. C. A., ha 
esibito alcuni pacchi di Boni posti in circolazione dai 
sedicenti Governi Provvisorio o Bepubblicano , ascen­
denti complessivamente alla somma ridotta di scu­
di 52,325. 

Un pacco portante la somma di se. 53,600, vale 
a dire numero 1072 Boni dell1 importo ciascuno di 
Scudi cinquanta , qual somma stante la seguila ri­
duzione sì riconosce in se. 34,S40 .. . se. 34,§40. 

Allro pacco portante la somma di scu­
di 10,400, cioè numero 820 Boni dell'im­
porto ciascuno di Scudi venti, che attesa la 
seguita riduzione si riconosce in . . se. 10,060. 

Altro pacco portante la somnfa dì scu­
di 5100, cioè num. 510 Boni dell1 importo 
di scudi dieci, che attesa la seguita riduzione 
si riconosce in . s e . 3,315. 

Allro pacco portante la somma di scu­
di 5,400, cioè num. 1080 Boni dell' importo 
di scudi cinque, che atlesa la riduzione se­
guila si riconosce iu . . . . . . se, 3,510. 

Totale della somma suddetta se. 52,325. 
■ 

Delti Boni sono stati da ciascuno dei sullodati 
Signori osservali e riscontrali, come del pari è siala 
verificala la loro rispettiva quantità e valore, for­
mante insieme la somma ridolln di se. 52,325. 

Questi pacchi, non amossi dalla presenza de'sul­
lodali Signori , sono stati a Me ce. conseguati per 
bruciarli come appresso. 

Contemporaneamente la lodata E. S. il sig". Pro­
Ministro ec, ha presentato ai lodati signori altrettanti 
pacchi di Boni del Tesoro in sostituzione emessi., iti 
seguito delle disposizioni contenute nella precitata No­' 
lificazione 24 Sellembre scorso, e della Serie, prima; 
muniti delle firme e dei bolli , prescritti dalla stes­
sa Notificazione , per la identifica somma suddetta , 
come si è enunciato, di scudi 52,325, come segue:+ 

Categoria Prima, Boni di scudi cinquanta l'uno, 
numero duecento . s e . 10,000. 

Categoria Seconda, Boni di scudi venti 
T uno , numero cinquecento . . . . so. 10,000. 

Categoria Terza,Boni da scudi dicci l'uno, 
num. duemila seicento , se. 26,000. 

Categoria Quarta,, Boni di scudi cinque 
l 'uno, numero duecento . . . . . se. 1,000. 

Categoria Quinta, Boni da scudo uno , 
numero cinquemilalrecentovcnticìnquc . se. 5,325. 

E cosi in tutto per la somma di se. 52,325: 

Anche questi pacchi di Boni sono stati dai sul­
lodati Signori osservati e l'incontrati tanto per la loro 
quantità, che poi,loro valore, ed hanno verificato 
che realmente costituiscono la precìsala somma. Po­
sto ciò, sono stali rimessi nelle mani del suddetto sig. 
Luigi Massi Cassiere, il quale dichiara di averli ri­
cevuti , onde porli in circolazione in surrogazione di 
quelli che avea nella sua Cassa, e che ha consegna­
lo come sopra, 

Dopo di che, io solLoscrillo Segretario e Cancel­
liere della R. C. A., ho preso i pacchi dei suddetti 
Boni dei sedicenti GovdP'm Provvisorio e Repubbli­
cano, da bruciarsi , e li ho posti entro un caminetto 
csislenle nella medesima prima anticamera , e quindi 
sono stati bruciati alla pubblica presenza , avendo 

■ ognuno osservato che i medesimi Boni erano stati in­
tieramente consunti dalle fiamme. 

Su di che si è redatto il presente Alto , che è 
stato firmalo dai sullodali Signori, unitamente a Me 
c e , e dai signori Michelangelo Bonomì , figlio del 
vìvente signor Carlo, Romano, domicilialo in. Roma 
via Larga num. 23 , Impiegalo nella Cassa della De­
positeria Camerale; e Francesco Faberj , figlio della 
ho. me. Antonio, Romano, Impiegato nella Segreteria 
del Ministero dello Finanze, domiciliato in Roma via 
della Missione num. 16, Testimoni idonei , i quali 
similmente si sono firmali previa lettura. 

ANGELO­MARIA VANNINI. 
ANTONIO NERI. 
GIOACCHINO Ar.BEUTAzzr. 
GASVAIÌE POGGI. 
L. MASI. 
MICHELANGELO BONOMÌ , Testimonio. 

■ FRANCESCO FABBRI > Testimonio. 
FELICE ARGENTI , Segretario e Cancelliere 

della R. C. À. 

1 

PARTE NON OFFICIALE 
Neil' Osservatore Romano dei 3 novembre corrente 

venne annunziato die il facsimile del Colonnato 0 del­
la Gran Basilica di S. Pietro in Valicano, opera egre­
gia del sig. Cavaliere Andrea Gambassini di Livor­
no, era stato acquistato da S. E. il sig; Principe D. 
Alessandro ToHonia,il quale rendendosi suo mecenate 
lo distolse da qualche sinistro divisnincnto, acquistando 
il monumento, Ora possiamo aggiungere su tale oggetto, 
che nel giorno 7 cotrenlo quel monumento venne di­
jigeutemeute trasportato gialle Sale dell' aulico Tempio 
di Antonino Pio, nel palazzo di quell' illustre Principe 
posto in Borgo nuovo , ove il lodato Sig. Cav. Gam­
bassini Io ha collocato in una gran Sala. . . . . Lascian­
do questa domiwanle, l'esimio artista sembra provai* 



* 1 

!_, — 

somnio rammarico, nell'abbandonare il suo lavoro, 
pel quale concepito aveva una particolare ed appas­
sionata afTezione. 

STATI ITALIANI 
CRAIV DUCATO DI TOSCAIVA 

FIRENZIÌ: 10 Novembre. 
SANITÀ' MARITTIMA. 

li 10 Novembre. ' 
Dai'^rappoirli pervenuti oggi stesso al Ministero 

deli' interno intorno alle condizioni sanitarie del paese 
di Marciana risulta che dopo il 7 corrbnte un nuovo 
solo caso qualificato in principio di Cholera­morbus, 
e messo poi successivamente.in dubbio , si è verificalo 
nella persona del militare Guardia Costo Antonio Mi­
lani, quale ha cessato di vivere. 

Nel rimanente dell' Isola dell' Elba sì gode per­
fetta salute, e lo spirito pubblico vivo confidente nello 
provvidenze adottate, e nella vigilanza per il loro 
adempimento. (// Costituzionale) 

i ■ 

MODENA 9 Novembre. 
Ieri avanti mezzogiorno giunse in questa capilale 

P E,; Rev. di Monsig. Gaetano Redini, Commissario . 
straordinario per le Legazioni e Prolcgato della città 
e provincia di Bologna, incaricato dal Governo Pon­
tificio di complimentare l'A. R. di Francesco V. 

Poco dopo il suo arrivo, S. E. Rev. fu ricevuta 
in udienza dal regnante Sovrano che corrispose colla 
massima compiacenza all'oggetto di tale missione, 
rallegrandosi ad un tempo che Fosse stata affidata ad 
un­Ài degno Personaggio. S. E. presenlatasi di poi 
ad ossequiare l'augusta nostra Sovrana, n'ebbe l'espres­
sione dì eguali sentimenti, 

, Il Principe, oltre all'aver convitata S. E. Rev. 
alla propria mensa, volle pure che albergasse nel rea­
le palazzo. 

, Monsig. Commissario ha lasciato Modena questa 
mattina per restituirsi alla sua residenza. 

(Foglio dì Modena.) 

STATI E S T E R I 
F R A N C I A 

PARIGI 3 Novembre. 
La ceremonia dell'installazione della magistratu­

ra ebbe luogo quest'oggi in presenza d'immenso con­
corso. Alle dieci il Presidente della Repubblica, ac­
compagnato dal ministro della giustizia , e da una de­
putazione della Assemblea legislativa, si portò a sen­
tire la Messa della dall' Arcivesco.vo di Parigi nella 
Santa Cappella. Parlarono il ministro della giustizia, 
e il sig. Dupin; nel discorso del primo sì notò l'elo­
gio àpproprialissìmo alla circostanza del sig. Odillon­
Barrot. Prestatosi da tutti il giuramento, il presiden­
te della Repubblica terminò la seduta colla seguente 
allocuzione. 

• ■ 

Signori 
Io sono felice di trovarmi oggi in mezzo a voi, e 

di presiedere ad una cerimonia solenne, che, ricosti­
tuendo la magistratura, ristabilisce un principio che 
un traviamento momentaneo potè solo far disconoscere. 

Nei tempi di agitazione, nei tempi in cui le no­
zioni del giusto e dell'ingiusto sembrano confuse, ò 
utile rilevare il prestigio delle grandi isliluzioni, e 
di provare che certi principi! raffermano in esse una 
forza che non può abbattersi. 

E cosa lieta' il poter dire: le leggi fondamentali 
del paese si rinnovellarono, tutti i poteri dello stato 
sono passali in allre mani, eppure, in mezzo a questi 
sconvolgimenti, a questi naufragii, restò fermo il prin­
cipio dell'inamovibilità della magistratura. 

Difatli le società non si trasformano secondo le 
voglie dell' umana ambizione. Le forme cangiano, ma 
resta la cosa. A fronte delle tempeste politiche solle­
vatesi dopo il 18ib , noi non viviamo che mercè le 
ampie iustituzioni del Consolalo e dell'Impero La di­
nastia e le costituzioni caddero, ma ciò che soprav­
visse e ci salva tuttora è la religione, l'ordinamento 
della giustizia, dell'armata, dell'amministrazione. 

Onoriamo dunque ciò che è immutabile , ma ri­
spettiamo pure ciò che di buono fu introdotto in que­
sti cangiamenti. 

Oggi, per esempio, che accorsi da tutti i punti 
della Francia voi veniste dinanzi al primo magistrato 
della Repubblica a prestare giuramento, non è già ad 
un uomo che promettete fedeltà, ma alla leggo stessa. 

Voi venite qui per giurare in presenza di Dìo e 
dei poteri dello stato di compiere religiosamente il 
vostro mandalo , il cui severo adempimento ha sem­
pre distinta la magistratura franvesa. 

Egli è cosa confortevole il pensare che, fuori delle 
passioni politiche , dello agitazioni della società, esiste 
un corpo d' .uomini che non segue altra guida che 
quella della propria coscienza , altro affetto che quello 
del bòne, altro scopo che quello di far dominare la 

imparzialità, le tutelari disposizioni dei nostri codici. 
Che non vi siano>colpevon impuniti, nò innocenti per­
seguitati. Egli è tempo, e poc' anzi il dissi, che quelli 
che vogliono il bene si rassicurino, e che si rasse­
gnino quegli altri che tentano di porre le loro opi­
nioni e le toro passioni al dissopra del volere della 
nazione, . 

Applicando la giustizia nel più nobile e più largo 
significalo di quesla parola , voi avrete, o signori, 
lavorato molto alla consolidazione della Repubblica, 
perocché voi avrete reso forte nel paese il rispetto 
alla legge , questo primo dovere , questa prima qualità 
^F un popolo libero. 

( Scoppiarono unanimi applausi, ed il Presidente 
della Repubblica si ritirò fra le più vive acclamazioni). 

( Moniteur. ) 

SPAGJVA 
MADRID 30 Novembre. 

II sig. Mon rifiutò la presidenza della Camera dei 
deputati e non assistè puro all'apertura. Allo 2 tut­
ti i ministri si sono presentati al Senato , il presiden­
te del consiglio solo era in gran gala. Si lesse il de­
creto reale di riapertura­ delle Cortes. La slessa comu­
nicazione si fece alla Camera dei deputati. Si proce­
de quindi alla formazione degli ufiìzii. Il governo pro­
poneva in mancanza del sig. Mon, il sig. Luis. Ma­
yans che ottenne 92 voti. Rios Rosas, candidalo dei 
moderali dissidenti, ne ottenne 22, e Àlonzo candida­
to degli esaltati 21. Parlavasi di modificazioni del mi­
nistero, dei signori Isluriz e 0'Donnei. Ma questa 
nuova merita conferma. ( F, P. ) 

• 

giustizia. 
Voi siete, o signori, per recarvi nei vostri di­

parlimculj; portàlevi'Ia convinzione che noi, usciti dal­
l'èra delle rivoluzioni, siamo entrali in quella, dei 
miglioramenti, che ci allontanano dalle catastrofi. 

Applicate con fermezza , ad una colla più grande U 

G E R M A N I A 
B A V I E R A 

' MONACO a? Ottobre. 
Riportiamo il testo della Nota che il Miniatro 

Von der Pfordten ha comunicato"" officialmente al­
la Camera : 

„ Il sottoscritto ha avuto T onore di ricevere 
la Nota che gli hanno collettivamente indirizzata 
il a4 corrente i ministri di Austria e di Prussia per 
far conoscere al Governo bavarese da parte dei loro 
Governi la Convenzione stipulata il 3o settembre 
fra le Corti di Vienna e dì Berlino, ed invitarlo a 
dare la sua approvazione a quest* atto. Il sottoscrit­
tOj affrettatosi di porre la suddetta Nota e i docu­
menti annessivi sotto gli occhi del suo Governo, è 
stato da esso autorizzato a rispondervi. 

„ Il Governo bavarese è di parere che la Con­
federazione Germanica, tale quale emanò dai Trat­
tati del i 8 i 5 , non può fare a meno, per la dire­
zione dei suoi comuni affari, di un organo centrale 
riconosciuto da tutti Ì membri della Confederazione. 
Fu questa convinzione che lo indusse già a dichia­
rare com' ei fosse disposto a concorrere alla' forma­
zione di un sitnil organo , se P Arciduca ­ Vicario 
dell'Impero non vi si opponeva. Cosà il Governo 
Bavarese ha seguite con vivo interesse le negozia­
zioni che ultimamente hanno avuto luogo fra le 
Corti di Vienna e di Berlino per giungere à questo 
scopo , e non ha esitato a far conoscere confiden­
zialmente i principj sui quali regolererebbe la sua 
determinazione circa al Progetto che emanasse dalle 
due Corti. Egli non ignorava che, solo per mezzo 
di mi sacrifizio momentaneo per la sua parte, si po­
tevano sormontare le difficoltà già esistenti; ed ha 
riguardato come un suo dovere verso la patria co­
mune e verso l'avvenire della nazione alemanna il 
fare qnesto sacrifizio. In questo senso egli si prò* 
nunzio ali* epoca delle deliberazioni che a sua istan­
za ebber luogo a Berlino , e in questo senso pure 
si espresse confidenzialmente nel tempo dei lavori 
preparatori! per la Convenzione del 3o settembre. 

„ Secondo il progetto contenuto in questa con­
venzione , si tratta di uno stabilimento provvisorio 
che si accordi, in. quanto alP essenziale, con ciò 
che il governo Bavarese aveva sostenuto nelle deli­
berazioni precedenti, non come una cosa in se stes­
sa desiderabile, ma come quella che in certe date 
circostanze era preferibile. Questo progetto preserva 
la Confederazione, che abbraccia in modo indisso­
lubile tutta la Germania, dai pericoli di una d'isso* 
Juzione di fatto, ed offre la possibilità dì creare una 
nuova Costituzione per tutta la Germania, per quel­
la via che presenta garanzie di durata ,. la via del­
l'accordo fra i governi, e i rappresentanti del po­
polo. A fronte di questi essenziali vantaggi debbono 
dissiparsi tutti gli altri scrupoli che non sono nep­
pure pienamente discacciati dal proposto tribunale 
di arbitri. 

„ Siccome PArciduca Vicario dell'Impero ha 
sanzionata la convenzione del 3o settembre, cosi il 
Governo bavarese non esita dal canto suo ad ap­
provarla , come fa colla presente. Tuttavia, per non 
lasciar sussistere alcun dubbio sul senso di questa 
dichiarazione e sulle conseguenze, credo dover ag­
giungere le appresso osservazioni. 

M A forma dell'Art. 5. della convenzione del 
3o settembre, gli affari che sono stati finqul diretti 
dal Potere Centrale provvisorio, per quella parte 
che è di competenza del piccolo Consiglio della 
Dieta, saranno affidati, durante lo stato provviso­

rio, a una CJammissione federale, per la quale V Au­
stria e la Prussia nomineranno ciascuna due mem­
bri. Ne consegue che lutti gli affari, i quali, se­
condo la Costituzione federale, dipendono dal Gran 
Consiglio della Dieta, son fuori della competenza 
della Commissione federale, e sono riservati, come 
per il passato, nella misura delle Leggi federali, 
alla libera cointelligenza degli Stati particolari, di 
sorte che la Costituzione federale non può esser 
modificata che col consenso di tutti i membri della 

r 

Confederazione. Questa conseguenza è riconosciuta 
nell' Art. 3. della CottVenfcidne , beftehè tìón vi fcia 
fatta una speciale menzìotìe òhe del l 'Ai . 6. dell' At­
to federale, 

„ Conseguentetneftte» se à fòriM dell 'Art. 7. 
della Convenzione PÀrciduèa oleario deH' Impert) 
sì dimette dalla sua dignità e r0s*segn& nkìfo mani 
di S. M. l'Imperator 3'Adstrìà e di 'S. M. i l R e 
di Prussia i diritti e i doveri della Confederazione 
che gli sono stati affidati , noti sono che le attribu­
zioni del piccolo Consiglio della Dieta, designate 
all' Art. 5. della Convenzione, che possono passare 
in quelle mani, mentre che ì diritti e i doveri del 
Gran Consiglio della Dieta ritornano alla totalità 
dei membri della Confederazione Germanica, i quali, 
per risoluzione.della Dieta del 12, Luglio dell'an­
no passato, li affidarono all'Arciduca Vicario. Che 
ciò concordi con le vedute dell' Arciduca medesi­
mo, resulta dalla stessa Convenzione del 3o Settembre, 

Cosi ìl Governo bavarese acconsente che a forma 
dell'Articolo 1. della Convenzione l'Austria e la 
Prussia esercitino il Potere Centrale per la Confe­
derazione Germanica nell* estensione designata dal­
l' Articolo 5. della Convenzione e a nome del Go­4 

verno bavarese fino al 1 maggio i85o: , semprechè 
il Potere medesimo non sia più presto costituito de­
finitivamente ; ma si riserva espressamente per tutti 
gli altri affari della Confederazione l'esercizio spe­
ciale dei suoi diritti. Neil'aderire a questa Conven­
zione il Governo bavarese si lusinga che avanti 
l'indicato termine si giungerà a chiuder la quistione 
della Costituzione Germanica , e a metter fine ad 
uno stato di cose di cui non può desiderarsi il pro­
lungamento nell' interesse della patria comune. 

„ Il sottoscritto prega le LL. EE. i SS. Inviati 
di Austria e di Prussia a voler comunicare questa 
dichiarazione ai loro respettivi Gabinetti, mentre nfe 
verrà data pure cognizione a S, A. I. il Vicario del­
l' Impero ec. ec. 

VON DER PFORDTEIV. 
(Journ. de Francf.) 

I M P E R O A U S T R I A C O 
La Gazzetta di Vienna pubblica un progetto per 

l'avviamento d' una unione tedesca doganale e com­
merciale. Esso é del seguente tenore : 

La questione dell' unione doganale fra P Austria 
e la Germania si aggira da Eunga pezza qual fantasma, 
ora ingenerando paura negli schivi e trepidanti inte­
ressi, ora presentandosi dagli astuti non diversamente 
che chimera, la quale, ad esempio di tante altre fan­
tasie de'giorni nostri, in nulla si risolverebbe ove si 
volesse afferrarla. Nò V una nò Paltra di siffatte opi­
nioni ha punto di fondamento, che la quistione in 
vece ò dolala d'essenza e d'importanza vitale, ed, 
ove la si voglia più da presso considerare, svaniranno 
ben presto quelle panre, quelle apprensioni. 

Con franchezza e coraggio affronteremo il sog­
getto , od in, traili generali esporremo in merito le 
nostre viste, in qual modo siano solubili le difficoltà^ 
usando, quanto meglio per noi sarà possibile, preci­
sione , brevità e chiarezza. 

Nel rimanente della Germania, divenne, per cosi 
dire, proverbiale il rimproverare alla stampa viennese 
una sua posizione solamente negativa per rapporto alle 
relazioni colla Germania. Or noi usciamo dallo gene­
rali, e ci facciamo innanzi colla più importante di tut­
te le questioni, vale a dire dell* unione e della fu­
sione degl'interessi, della fondazione d'una nuova e 
comune base di relazioni economiche , anzi di tulla 
l'economia per la Germania e l'Austria, e con un 
progetto preciso apriamo la discussione su questo va­
stissimo campo, 

Noi premettiamo una massima, che praticamente 
guidi ed interamenie riformi. L'unione doganale fra 
l'Austria e la Germania è da effettuarsi in modo che 
con ciò non si leda nessun interesse essenziale di qual­
sivoglia degli Stali, e che anzi alle diverso esigenze., 
ai molliplici desideri! possibilmente si soddisfaccia. 

I grandi gruppi politico­commerciali sono ancora 
tre; l'austriaco, quello della lega doganale, e quello 
del nord delia Germania. Ciascuno di essi abbisogna 
di riforme, che sentì e domandò. In merito a ciò di 
che difettano, 0 che chieggono, prcscntansi fatti, 
che più argomenti abbracciano , ed aprono adito a 
diligenti ricerche. In Austria, tanto l'economia poli­
tica che la nazionale domandano che dal sistema proi­
bitivo si passi a quello di produzione, che si tolgano 
le barriere interne, che si diminuisca il dazio degli 
oggetti da fabbrica che s'introducono. Nella lega do­
ganale i dazii di protezione sono di troppo calcolati 
a peso dei materiali, e non evvi in loro Certa gra­
dazione a tenor del valore del genere e del lavoro 
che vi è stato impiegalo. Ne fanno prova i molli la» 
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«ni dei fabbricatori drll' unione, no fa testimonianza 
il progcllo di una tariffa della lega doganale, tedesca, 
redatto colla coopurazinne d'intelligenti da un'adu­
nanza generale, allo scopo di proteggere l'industria 
patria. Negli Slati marittimi del nord, i desidcrii sono 
più dì natura negativa, tendendo esscnzinlmcnte alla 
mitigazione di semplici dazii finonziarii, NCgnalamcnlc 
sopra, coloniali, semplifirazìonc della tariffa, dell' am­
ininislrazione, del controllo; soppressione dei dazii 
di transito,, di navigazione fluviatile, un sistema li­
berale ed esleso degli entrepùt, proiezione della navi­
gazione e del commercio diretto. Tutte queste circo­
stanze non devono essere perdute di vista. 

E, senza dubbio, nei singoli Stati non poteva ma­
nifestarsi più energica la volontà per l' unione doga­
nale austriaco­germanica che nel fatto, che, cioò, la 
propria riforma doganale venga in tal modo alterata, 
che possa alla meglio rispondere alle esigenze dei sin­
goli con quella dell' ituiero riunito; tenda dunque a 
mantenere saldamente la direzione all'universalità. Lo 
diciamo con soddisfazione, che tanto si opera in Au­
stria. La riforma della larìfTa procede qui con avve< 
dutezza ed energia, e nella vastità dell'argomento 
si comprendono i riguardi alla posizione ed alle esi­
genze dei popoli austriaci e tedeschi. Così p, e. la 
giunta per la revisione della tariffa doganale austriaca 
risolvette di massima di eliminare i dazii proibitivi 
d'introduzione ed estrazione , ritenendo fermo però 
un rigoroso sistema in dazii di protezione, le cui 
poste , che sono ancora da regolarsi, sono commisu­
rate secondo il principio d' una protezione , che pie­
namente soddisfaccia allo produzioni dell' interno della 
Monarchia; le manifatture soggiacciono nell'esporta­
zione solamente ad un dazio di controllo, ma hanno 
tutta la facilitazione nell' uscita dalla linea doganale. 
Essa in oltre si è pronunciata a favore d' una con­
siderevole estensione nelle esenzioni, non prelevando 
dazio al di sotto d'un carantano, e dell' affranca­
mento degli oggetti del commercio territoriale ai con­
fini, riferibili agli oggetti di consumo quotidiano; co­
me unità di peso vuole sia ìl centinaio, e per ora 
il centinaio austriaco. La giunta pronunciò per base 
generale il più possibile avvicinamento alla tariffa della 
lega doganale , in quanto però essa stessa non abbi­
sogni di riforma; fissò il generale dazio d'entrala, . 
siccome è quello della lega, a circa 15 grossi di ar­
gento ( circa 40 caranlani ) per un centinaio dell' unio­
ne, e finalmente propose una triennale revisione della 
tariffa, ed, ove possibile, conlemporaneamente con 
quella della tariffa doganale tedesca. 

Ella è cosa di fatto, che i fabbricatori della lega 
doganale desiderano una riforma della loro tariffa , 
appunto a norma de' princìpii, e nel senso come l'Au­
stria ha presentemente modificalo r la sua. Se quindi 
succederà lo stesso anche dall' altro lato, le parti si 
avvicineranno, e così sarà fatto un passo decisivo allò 
scopo benefico dell' unione colla riforma della tariffa 
negl' interessi propri! dell' industria e del commercio; 
svanisce per tal modo una lunga serie di difficoltà. A 
misura che que'signori incontrano da per tulio, non 
solo desiderii ed interessi, ma ben anco riforme real­
mente chiamate a vita, si apparecchierà ed allegge­
rirà la Stessa opera dell'unione. L'impulso vi ostato 
dato senza che si possa retrocedere ; la via perciò ò 
già percorsa a metà, e lo sviluppo della vita com­
merciale slessa condurrà allo scopo , come ad un bi­
sogno dalla natura tracciato. 

Questa transizione dovrebbe essere agevolata da 
una convenzione. L' unione doganale, per quanto ella 
sia desiderabile, non ­può eseguirsi d' un salto, senza 
lederei più importanti interessi, e senza produrre 
qualche scossa nell' economia pubblica. Per evitare 
questo, può avventurarsene l'esecuzione solo grada­
ta mciUa , coi necessarii preparativi economici ed in­
dustriali, procedendo di grado in grado, ed a nonna 
d1 un piano fìsso. Siccome questo piano dev' essere 
àn egual misura seguito da amendue lo parli, lo si 
dovià stabilire iu via di convenzione. Anche i fabbri­
catori austriaci troveranno favorevole ai loro interessi 
una tale mutazione graduata , se in ciò si procederà 
con saggia avvedutezza e con rispello delle relazioni 
che vi hunno rapporto, quantunque mollo complicale. 
Per vieppiù rassicurarli, dovrebbe nel trattato me­ . 
desiino stabilirsi la durala di ogni gradino di transi­
zione ; potrebbe restare però in facoltà d'ogni parte 
di prolungare questo tempo ad uno o due anni. Qual 
condiziono di. buona riuscita, stabiliamo che ogni 
passo organico, in questo affare imporlante, sì faccia 
dopo sentite le corporazioni di .consulla, e dopo 
d'avervi presa parte i poteri legislativi. 

VIENNA 3 Novembre. 
S. M. I. R. Ap,, dietro proposta del Consiglio 

dei ministri , con sovrano viglietto 3i ottobre p. p., 
si è degnata conferire al principe Carlo Sclmarzeii­
bwrg, nouiiiiato Governatore civile e militare e Luo­
onienente delia Lombardia, la dignità di consigliere 

'imo coti esecuzione dello tasse. 
— L't sidenne incoronazione di S. M. l 'Impe­

rVriuceaco Giuseppe deve aver positivamente 
! nel mrse di marzo IOSO. Si fanno già li ne­

■i prrptirtiiivi , p^r celebrare questa solennità 
iinprn.ile magnificenza e bellezza. 
— Leggesi neWOsservatore Triestino: 
ss In seguito ad autoriazazione del Ministro del­

l ' In terno, il nostro Consiglio Municipale ricevette 
l'invito di elaborare, il progetto d'una Costituzione 
Comunale per la città immediata dell' Impero e il 
territorio di Trieste , e di rimetterlo al più presto 
possìbile ab sig. Ministro dell' Interno. Finché ven­
ga attivata la nuova Costituzione Comunale , 1' at­
tuale Consiglio Municipale continuerà nell'esercizio 
delle sue funzioni. ,> 

— Il tribunale militare dì Vienna . in un an­
n o , cioè dal Novembre dell'anno scorso, ha prò­; 
nunciato 1600 sentenze. 

— Venne sospesa a Vienna , dal governo ci­
vile e militare, la pubblicazione del nuovo giorna­
le Die Zeìu 

— A bordo di un piroscafo,, giunto il ag di 
Ottobre a Pesili , trovavaii il famoso Pratich, Emis­
sario di Kossuth , il quale venne arrestato a Smir­
ne dal Consolato austriaco, e dopoché alcuni fug­
gìaschi ungheresi ed italiani avevano tentato inva­
no di liberarlo a Smirne e Sira , fu sbarcato dal pi­
roscafo Vorwarts del Lloyd a Trieste , ed ora con­
dotto a Pesili , ove sarà sottoposto al giudizio di un 
tribunale militare. 

Secondo la Gazzetta di Pestìi, questo Pratich, 
nativo dalmatinOj girava attorno dieci anni sono sot­
to la firma di un pseudo­console brasiliano , e do­
po aver comrTiesso varie trufferie a Semlino , riuscì 
a prender la fuga in Polonia. Allo scoppiare della 
rivoluzione in Ungheria venne in fretta a Pestìi , 
ove Kossuth lo scelse ad immediato strumento fra 
i suoi avventurieri e ciarlatani, impiegandolo in im­
portanti missioni in Italia , in Francia ed in Inghil­
terra. 

— Notìzie di Costantinopoli confermano che 
quei i5o usseri che , durante la campagna piemon­
tese passarono agi' insorti italiani , e dei quali , 
conclusa la pace , ìl Feld­Maresciallo Conte I ta­
detzky domandò la consegna , seppero fuggire in 
Inghilterra per la via di Francia , e trovansì ora a 
Costantinopoli sur una nave inglese. Il governo tur­
co non permette loro lo sbarco. ( O . D. Post.) 

traddizioni che numerose sorgono, organizzare du­
revolmente la libertà in Austria, ed impedire so­ . 
pra tut to , che l 'eccellente idea dell' eguaglianza 
dei diritti per tutti non si cangi nel suo opposto, 
nella soluzione e nel separatismo. La maggior pan 
te del popolo gli sta fiducioso al lato per sorreggerlo* 

( Dalla Còrrisp. Austrìaca. ) 

cuti 

IL FEDERALISMO I N AUSTRIA. ■ 
Difficilmente comprenderebbe la grave lotta che 

ha luogo ai giorni nostri , chi ammettesse sussistere 
la medesima fra la democrazia e I' assolutismo. Se 
così fosse, in Francia , dove sì raggiunsero i limiti 
estremi nei tentativi democratici, non dovrebbe più 
trovarsi nessun parlilo che pubblicamente tenda oltre. 

La vera lotta, che però qua e là si presenta 
sotto altre forme, è surta fra i seguaci della teoria 
della centralizzazione e fra quell'i della confedera­
zione. Segnatamente appo di noi cosi evidente ri­
sultò questo scisma, che è quasi impossibile che un 
osservatore imparziale lo perda di vista. 

Però anche la vittoria non sembra dubbia. L'or­
dine legale è ristabilito per tutta 1' Europa. Era for­
se la sola pressione meccanica delle baionette, che 
produsse un risultato sì grandioso? 

Mai piùl L'Europa ha compreso che le idee 
federative, se non si riconducono alla discretezza, 
non corrispondono alia sua condizione; le costituzio­
ni federative si trovano in un grado subordinato di 
sviluppo politicone quanto passa negli stati uniti1, 
non ancor maturati, non presentasi per nulla affatto 
applicabile alla nostra situazione. 

L'argomento, di cui i federalisti austriaci con 
speciale predilezione si servono — che a nostra sa­
puta è l'unico che in certo modo ponno far valere 
— consiste in ciò, che nella grande varietà di usan­
ze , di costumi, nel modo di vedere, e del grado 
dì coltura d' ognuna delle popolazioni , si lasci al­
l' arbitrio di ciascuna lo svilupparsi organicamente 
da sé. 

Egli è evidente che questa teoria, a cagione ap­
punto della varietà posta per base, dovrebbe pro­
durre coli'andar del tempo le più svariate, le più 
comradicemi forme di sviluppo. Non vi sarebbe più 
per l'avvenire un grande stato austriaco ; interven­
zioni esterne porrebbero ben presto termine a que­
sto stato federale , agitato qua e là senza scopo. 
Gl'interessi provinciali, sempre tenaci, verrebbero 
in aspra contesa colle nazionalità; l'immaturità po­
litica, ih gran parte ancor predominante, vi si ac­
costerebbe a produrre confusione: e tale un caos 
ne risulterebbe, cui il mondo non vide ancora da 
che si scrive la. storia. 

Donde può pervenire, che una teoria sì mal fon­
data trova sempre i suoi sostenitori? Noi siamo in­
clinati ad ascrivere questo fenomeno a due ragioni. 
Non disconosciamo primieramente, che in Austria, 
fino al mese di marzo del l 'a . p. si formò e svilup­
pò una diffidenza grande, profonda, i di cui effet­
ti ancora si risentono. Ma noi attribuiamo gran par­
te di quello che succede con tendenze federalisti­
che e di opposizione, a quella gente scema di dot­
trina e dì coscienza, a quegli uomini di partito, i 
quali nel federalismo che puntellano vorrebbero far 
valere e se ed i loro poveri udenti. Senza il genio 
di Cesare agognano con tutto ciò ad essere i primi 
nel loro villaggio. 

Il governo continui intanto, come ha comin­
ciato , a stringere col legame dell' unione e le pro­
vince e le nazioni, sciogliere possibilmente le con­

f, 

U N G H E R I A 
­La Brìtannìa contiene il seguente articolo: 
j ^ Il supplizio del conte Batthyàny deve certa­

mente esser considerato come un avvenimento atto 
a far grande impressione. Ma, per giudicare a do­
vere le azioni del governo austriaco, sì deve con­
siderare che la rivoluzione ungherese costò la vita 
a non meno di 100,000 uomini, che la sua tendenza 
era quella di ridurre a brani la monarchia austriaca, 
e che , se fosse riuscita, avrebbe causata per ne­
cessità una guerra continua, giacche l'Austria non 
poteva assolutamente rinunziare ad una parte sì es­
senziale de' suoi possedimenti. Per tal modo, l'Euro­
pa sarebbe stata verosimilmente avviluppata in una 
guerra generale, e la guerra ungherese sarebbe stata 
il segnale d' un macello generale, Bisogna conside­
rare inoltre che il conte Batthyàny non fu soltanto 
un poliiico di. teorie, ma prese parte colle armi alla 
sollevazione. Anche le sue teorie non erano quelle 
dì un pat.riotta che tende alla riforma nazionale 
e si contenta di appellarsi nella parola e cogli scritti 
all'intelligenza del popolo. Il conte Batthyàny aveva 
combattuto sul campo di battaglia contro il suo le­
gittimo sovrano, sparso così il sangue di sudditi 
eali, e rotta apertamente la fedeltà che doveva al 

trono. Se la sua alta condizione sociale lo avesse 
potuto salvare dalle conseguenze di quanto egli 
aveva potuto fare, appunto in forza del suo grado 
distinto, la legge avrebbe stabilito per l'avvenire 
impunità per gli alti e potenti, morte e ruina pei 
deboli; sicurezza pei seauttori e castigo pei sedotti. 
Non ci si opponga che contro un delinquente di 
sì alta nascita dovea tenersi un pubblico giudizio, 
nel quale non fosse ommessa alcuna di quelle for­
malità che si usano in tempo di pace; noi rispon­
diamo che il ribelle , per la specialità del suo de­
litto, meritò di perdere ogni diritto alla protezione 
che accordano la leeee e le sue formalità , giacche 
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egli imprese a distruggere 1 vincoli della società. 
La questione del giudizio non dee aggirarsi in tal 
caso sulla colpa , ma sulla parte avuta alla colpa. 
Se l'accusato fu preso colle armi alla mano, cessa 
da sé là necessità della questione. Pariménte è di 
somma importanza per la pace della società , che 
gl'individui, «1 di alta come di bassa sfera ,. deb­
bano pagare il fio dei pericoli da essi provocati col 
tentare di mettere a soqquadrò lo Stato; e c h e , 
per P esempio di una impunità dannosa, non con­
cepiscano l 'idea che si possa provocare a pro­
prio talento una guerra civile , e dare arbitraria­
mente occasione a macelli di popoli. I francesi han­
no un proverbio: j , Le rivoluzioni non si fanno col­
1' acqua di rose ; chi le fa nascere, impari a cono­
scere i pericoli ad esse congiunti. „ Se questa ve­
rità si fosse fatta valere come massima , molto mi­
non' sarebbero le congiure e gli eccitamenti a farle 
con parole e con iscritti. Se i recenti oratori san­
guinar] d'Irlanda fossero stati persuasi che al loro 
arresto avrebbe tenuto dietro immediatamente la 
punizione della legge, avrebbero lasciati] da banda 
esperimenti limili, e si sarebbero contentati di mot­
teggiare sulla memoria di Guglielmo, e di cantar 
inni sul valore di Brian Born* Se pazzie di tal ge­
nere hanno i loro tempi , non debbono però rìpe­
tersi. E tacile essere un eroe quando non vi sono 
pericoli, ed il vanto di passar per liberatori diventa 
passione nazionale, se,si pugna soltanto sul campo 
di battaglia de' banchetti e delle soscrizioni pubbli­
che. La punizione pronta ed immancabile dei ri­
belli , è una sicura guarentigia per la pace e per 
la tranquillità dei popoli; perchè il ribelle che pon­
dera le conseguenze possibili delle sue azioni, sì 
spaventa se gli sovrasta inevitabile alla meta del suo 
arringo una tragica fine. 

■ 

PESTH 1 Novembre. 
La festività d'oggi è parimente un giorno di 

festa per molte centinaja d' infelici nella città no­
stra. Con atto di grazia, pubblicato oggi nella Gaz­
zetta di Pesth , tutti 'quelli ch'erano condannati ad 
una pena d' arresto non maggiore di un anno , eb­
bero perdono e furono messi in libertà. 

TRIESTE 5 Novembre. 
Il piroscafo del Lloyd, giunto quest'oggi dal 

Levante, ci recò i giornali e le solite corrisponden­
ze di quelle parti, da cui togliamo ic notizie più 
interessanti. 

Dal Journal de Costantinople del a4 ottobre ri­
leviamo esser giunti da Samos alla capitale parec­
chi notabili di quell' isola affin di esporre le loro 
lagnanze al governo ottomano, e assicurare quest'ul­
timo della loro fedeltà e devozione. La Porta era 
disposta ad esaminare le loro domande, ma voleva 
che prima gli abitanti dell'isola facessero ritorno al 
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loro dovere. Speravasì che, mercè il contegno mite 
del governo, sarebbe riescìto di sedare le turbolenze 
in quell* isola. 

Sir Stratiord Canning, ambasciatore britannico, 
avea ricevuto il 2*3 prossimo una statfetta giunta da 
Itondra in i 4 giorni, con dispacci importanti; la 
■era stessa, il medesimo aveva avuto una lunga con­
ferenza col gran­vìsire e col ministro degli affari 
esteri. I giornali di Costantinopoli e di Smirne, che 
ci sono pervenuti, esprimono grandi speranze di un 
amichevole componimento tra la Porta e. 1* Austria 
e la "Russia, Fidando molto nelle buone disposizioni • 
del governo austriaco, e nell'appoggio della Gran­
Bretagna. 

I ragguagli da Salonicco in data io ottobre re­
cano non esser seguito alcun nuovo atto di pirate­
ria, per cui il commercio si era rianimato. Alcuni 
navigli da guerra trovavansi ancora in quella rada, 
all 'uopo di invigilare sulla sicurezza di essa, e per­
lustrare i golfi sospetti. Riza­pascià si occupa atti­
vamente affin di garantire la sicurezza de la città 
e del territorio, introducendo cangiamenti nel per­
sonale di polizìa, e adottando altre misure , d' ac­
cordo col consiglio municipale. 

Abbiamo da Tenedos in data a8 ottobre essere 
comparsa nelle vicinanze di quel porto la flotta in­
glese , composta di 3 navi di linea a tre ponti, di 
q.nattro vascelli e di un piroscafo. Sembra certo 
che sia diretta pei Dardanelli , ove dovrebbe anco­
rarsi. Si dice che anche la flotta francese si recherà 
in quelle parti. 

In data poi di Pireo ( Atene ) 3o ottobre ci 
annunziano l'arrivo del piroscafo da guerra inglese, 
Tartareus ,. proveniente da Costantinopoli, con di­
spacci per Malta. Questo vapore, incontratosi fuori 
del porto col piroscafo postale francese Tancrède 
diretto a quella volta, gli consegnò dei dispacci, 
e, dopo essersi alquanto provveduto di carbone, ri­
tornò a Costantinopoli. 

Il piroscafo postale francese Luxor incontrò 
ìl 2,6 ottobre a i5 miglia da Malta la flotta france­

s e , della quale un pirosca^o^ il Magellano , era 
prossimo alla partenza/ 

Dal prospetto giornaliero dell' Osservatore Trie­
stino sul cholera , risulta che s 'ebbero nei giorni 
3 e 4 Novembre 4 c a s i nuovi in città e territorio, 
i negli Ospitali civili ed i nei militari ; in tutto 6. 
Guariti 3 o , morti 6. 

Totale dei casi dallo sviluppo della malattia 
fino a tutto il dì 4 corrente ., . . . N . 49^7 

Totale dei morti dallo sviluppo della 
malattia fino a tutto il dì 5 corrente . » ao63 

In relazione a quanto si dichiarava nel Foglio 
del 3 corrente , la Commissione chiude con oggi il 
giornaliero suo rapporto. 

CRACOVIA. 
A motivo dei delitti di assassinio e di rapino, 

commessi negl'i ultimi tempi a Cracovia, è stato pro­
mulgato il giudizio statario pel territorio di Cracovia. 

( O . D. Post, ) 

G R E C I A 
Una corrispondenza particolare di A t e n e , in 

data del 18, reca le seguenti notizie: 
„ Siamo sempre nello stata quo; in tutti i rami 

dell* amministrazione v ' è un'inerzia compiuta. Cri­

stenides, ministro degli interni, è sempre segno alle 
ostilità delle due Camere. Si erede da quanto prima 
darà la sua dimissione. Del resto, ciò poca monta, 
perchè il nuovo ministero non Gambiera in nulla il 
sistema che trae il paese a rovina. 

., II sig. Patzuris , la cui nomina come console 
in Valacchia era stata generalmente biasimata , ha 
finalmente ottenuto, dopo un soggiorno di due mesi 
a Costantinopoli, il suo . exequatur ;' fu mestieri di 
molte conferenze accompagnate da note diplomati­
che per riuscire a tale rìaultainento. Il sig. Patzurìs, 
invece di recarsi al suo posto , tornò in Atene a 
ricevere nuove istruzioni. 

„ Un buon numero dì rifugiati polacchi ed ita­
liani sono già partiti di Grecia; i primi vanno nel 
Belgio, per la via di Marsiglia; gl'i altri in Isviz­
zera. I polacchi e molti italiani aspettano, prima 
di prendere una risoluzione , che termini la que ­
st'ione della Russia colla Turchia , affine dì ingros­, 
sor le file dei turchi nel caso di guerra. 

„ Alcuni assassini che erano comparsi su di­
versi punti ' della Grecia , sono stati arrestati o si 
resero a discrezione, sicché «dovunque la tranquil­
lità è ristabilita, cìò che permise ai viaggiatori di 
recarsi a visitare le antichità della Grecia. Bisogna 
encomiare la polizia d'Atene; dopo clic il sig. Mo­
nastirìotis è alla testa di questa amministrazione, 
noi siamo al sicuro dn quegli audaci furti che si 
commettevano impunemente per le vie della capitale. 

„ Il signor Skinas, professore di storia all 'uni­
versità di Atene , ò stato nominato ministro plenipo­
tenziario di Grecia a Monaco dì Baviera. Questa 
nomina cagiona una perdita per 1* Università; sarà 
difficile sostituirgli un altro professore di egual me­
rito. Il signor Skinas non riceverà emolumento al­
cuno per la sua carica; e ciò si considera come una 
violazione della Costituzione; perche se le ricchezze 
di tale o tal altro .individuo gl'i permettono di ac­
cettare un impiego senza ricevere retribuzione , ne 
verrà per conseguenza che i ricchi solamente po­
tranno aspirare alle cariche dello Stato, Cìò elude­
rebbe la Costituzione, la quale dice: Tutti i greci 
sono eguali dinanzi alla legge. „ (, F, F.) 

I M P E R O O T T O M A N O 
Scrivono dalle frontiere della Bosnia al Lloyd: 
„ I bosniaci musulmani, sempre in piena rivol­

ta contro il Visir , cercano di unirsi ai 'bosniaci cri­
stiani della Erzegovina ed a quelli della Croazia tur­
ca. Sarebbe anche possibile che il loro capo Kedir 
riconducesse alla Religione Cristiana i 600^000 bo­
sniaci musulmani. 

„ L' anarchia della Bosnia non frutterà proba­
bilmente che agli uscocchu alleati dei montenegri­
ni. Le tribù cristiane libere che si sono trìncierate 
nelle loro montagne , e che abitano villaggi inac­
cessibili , o per dir meglio campi fortificati , hanno 
sfidato sino al presente tntti gli assalti dei turchi. 
Hanno data ospitalità ai bosniaci musulmani fuggi­
gitivi , e reèpinsero poco a poco i turchi sino a Sa­
rajevo. 

„ Questa tribù cristiana della Bosnia si fortifica 
di giorno in giorno. ( Oss, Daini. ) 

B E I R U T 16 Ottobre. 
L' operazione del censo della popolazione di 

Beiru t , alla.quale si è dato principio in questi ul­

fece già progresso e tocca al suo ter­timi giorni , 

mine. Gl ' ind igen i , non essendo assuefatti a cose 
simili, non sono senza inquietudini sul proposito» 
Essi credono che questa misura sarà seguita dalla 
coscrizione. 

Il governatore generale ed Emin Effendi am­
ministrano d 'accordo il paese con gran sagacltà. Sì 
die principio alla erezione di una scuola nazionale 
pel giovani disoccupati di qualunque siasi religione. 
Di più, furono in parte riparate le strade. Noi spe­
riamo che le loro eccellenze faranno pure altri mi­
glioramenti. 
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Opportunamente si informò il pubblico a sua fu­
tura cautela di alcuni avvelenamenti per funghi recen­
temente accaduti qui in Uoma. La stessa ragione di op­
portunità mi fa credere non inutili le ulteriori notizie 
cho qui soggiimgo. 

1. I funghi cagiono dello avvelenamento nei tre 
oasi , che io , col rnio onorevole Collega sig. Dofct. De­
lmo , avemmo 1' occasione di osservare, studiati da es­
perti, sì trovarono assai somiglianti nello aspetto a quelli 
che il volgo chiama cardarclle, salvo che son più co­
riacei, ed hanno T epiderme superiore dell' ombrello 
screpolata. Essi dal sig. Prof. Sanguinetti si giudicarono 
lo Agaricus Syhatìcus Schaeff. 

a. Tntti e tre gli individui da me assistiti man­
giarono di tali funghi nel dì aS Ottobre a pranzo , e 
quindi a cena rifreddi, il solo Benedetto Scaraoni sa­
tollandosene oltre misura; e tutt i , qual prima, qual 
poi , presentarono , dopo alcune ore, i fenomeni di un 
cholera intenso bilioso, con ciò di particolare, che i 
dolori erano appena sensibili­ e olla stessa pressione 
esterna non si manifestavano. 

3. Tutti e tre i malati ^ dopo ì soccorsi loro ap­
prestati assiduamente in tutto il dì 26, trovaronsi nel 
giorno di poi s'ifiuttamonte sollevati che non io solo , 
ma varj altri medici rispettabilissimi , non temettero 
formarne favorevolissimo pronostico, e qui si noti che 
un gatto il quale erasi cibato dogli stessi funghi, nella 
notte medesima aveva intanto cessato di vivere­

4­ Verso la metà del dì 28, Maria Ermin i, per 
essersi sentita meglio,'avendo trascurato il raccoman­
dato metodo eli cura, presentò una recrudescenza di 
fenomeni; e andò quindi ognor peggiorando a dispetto 
di ogni soccorso del l 'a r te , che la costituzione sua ra­
chìtica rendeva ancor più grave il suo caso. Morì essa 
infatti nella notte del 29. 

5. Il peggioramento e quindi la morte della gio­
vane Maria furono, il segnalo di una recrudescenza di 
morbo anche nello Scaraoni , che già non meno avea 
trascurato il prescritto metodo curativo, e quindi con 
tutti i fenomeni di una gravò gastroenterite andò egli 
non meno a perire nella fine del settimo giorno. Né 
l 'arte renduta impotente dalla scarsa fortuna del l ' in­
fermo e dal difetto delle manuali assistenze, potè ba­
stare a soccorrerlo. Cosicché.la sola Lucia fìrmini, la 
quale obbediente erasi mostrata alle mediche prescri* 
zioni, a dispetto de'.passeggieri sconcerti suscitati in 
lei dalle morali impressioni che concorsero a distur­
barla, potò rendersi per le nostre cure salva. 

6. L'Autopsìa poi nei due casi, oltre alle solito al­
terazioni patologiche che incontrarsi sogliono in quei 
casi dove veleni acri hanno esercitata la deleteria lo­
ro azione, offrì la particolarità che, a dispetto delle 
quasi ìniinite evacuazioni biliose cho per vomito e per 
secesso i malati avevano rese, la cistifellea trovavasi 
in ambo tesa per l1 abbondante bile contenutavi. Fatto 
del resto che, in un secondo gatto appositamente av­
velenato cogli stessi funghi, trovasi ancor riprodotto. 

7. Il metodo curativo fu, per quanto possibile sen­
za altra diversità, quello che ne' l ibri di Tessicologia 
si insegna per simili oasi. 

Roma io Novembre 1849. 
DOTT. GASPARE ORIOLI. 
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IMPRESTILO DI BADEiV 
CAPITALE DELLE VINCITE'64 MIVIOM DI PRANCIII 

KSTUAZIONB 30 NQYK.IUUU': 1849. 

Prezzo delle Azioni 
2 Azioni Franchi 20 

» 50 
» 100 
» 200 

, Chi prende 30 Azioni per la suindicata 
messa ricevo gratis una Cartella di ren­
dita colla quale si avrà una vìncita sicu­
ra cho puoi aumentare fino alla cospicua 

' somma di Lire fior. 60,000. 
Le persone cho desidereranno delle Azio­

ni sono pregati a diriggersi ai Banchieri 
F . E. Fuld e Comp. , via della Posta n. 16 
in Livorno. 

AT. lì. Vincite pagato nell' Eslrazione passata. 
M. 28,546 f'r. (07,000 ­ K, 248,369 fr. 32,000 
» 54,280 « * 2,000 ­ » 84,26.4 » 5,000 

5,000 ­ » 249,009 '» 5,000 

TjnrOTATCortoW'tfKXOTroxTO.Kn^ iff^t ** ' ' ­tt£OT9Z7*r r̂tHt5'£*£3H *Kn&&ùt&j z^n^trcns^ce^Es^nuM» amuttfvranzxttKSt&nxm*­ i - - - i ' ^ 

10 

dono in Roma dal sig. Giuseppe Spitho­
wer , Negoziante di libri in Piazza di Spa­
gna n. 5 6 , ove si trova pure la descri­
zione della medesima , ai seguenti prezzi: 

1 Cartolila della 1 o II Sezione se. 2 
5 dette della l o li Sezione con 

1 Cartella gratuita ornata di rosso 
di vincita certa della IH Sezione. » 

10 Cartelle della I o II Sezione 
con 1 Cartella dorata della IV Se­
zione , cho giuoca indistintamente 
in tutte le estrazioni, e che oltre 
ciò deve per lo meno ottenere un 
premio di Fiorini 10 valuta di 
Vienna » 

1 Cartella di vincita certa della 
IH Sezione » 

1 d. premiale della IY Sezione. » 

distiibnirnnno »ratuttnmento nei localo suddetto il 
giorno Ui'Uu vundita , ed il giorno avanti al ne­
gozio Giuildi Piazza Capraniea num. (00. 

Sotto il giorno 7 del corrente Novembre è 
passalo ad altra vita il sig. Lorenzo Mazzoleni, e 
dal suo testamento, aporto e pubblicato per gli al­
ti del Fra tocchi Notato Capitolino li 8 Novembre 
suddetto, apparisco istiluilo erodo universali! lidi 
lui Nipote ex [dia sig. Achille Cori, il quale pre­
viene il Coni mete io, cho per la prosecuzione di 
ogni negoziato del defunto , e per l' intrapresa di 
qunlunquo aftire novello , ha assunto il nome di 
Achille Gori Ulazzoleni 
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GRAN LOTTERIA. DI DENARO . 
A VIENNA 

Doli'importo loialo di Fiorini 715,000 
valuta di Vionna," garantita dalla casa 
baocaria Sigg. G. G, Schullcr et G,g■; 
V estrazione della qualo avrà luogo li 15 
Maggio 1850, il di cui ricavo 6 desti­
nato a sussidiare una classe dT oporaj, 

Le cartello di questa Lotteria si vou­

GttAN VENDITA VOLONTAUU 
AL IMJBBLLGO INCANTO 

Di tulli gli oggelli ìipparUmmili ad un distin­
to personaggio osterò , da vendersi pur proprio con­
io, da eseguirsi mi giorni di Sabato 17, Mario­
dì 20, Giovedì 22 e.SuMo 24 cor restilo Kovem­
bro., allu ore 10 anlimuridianiv 

Della vendila si eseguirà nel Palazzo già Cova 
ora Tiborl, siluaio in Via Magnanapoli num. 273 
primo piano; consislonte in Tappeti ,■ Tavolini , 
Tremò iton cornici dorato, Visavì, Lumi a can­
deliere e a candelabro, Credenza di noce, ed una 
Camera lutta in mogano di buon lavoro, cioè i Se­
greter, Tavolini, Sces lunghe, Polirono oc, Itinn­
cherje da tavola e da limo , Coperto, Uidò, Let­
ti , Credenzoni, Itami ed allro, il tulio d' acqui­
starsi dal maggior offuronto od a pronli continui , 
osservando li consueti regolamenli. Gli elenchi si 

Tra i prodolli, che la chimica apparecchia pei 
bisogni giornalieri dell' uomo stimasi gcneralmcnla 
cho qutìlla specie dì olio chiamato pabulum 'capii* 
lorum ( pasculo dei capelli ) , sia un ritrovalo di 
motta utilità per la testa , dappoichb ne conserva 
assai più lungamente la chioma , e la preserva dal­
la canizie , mantenendo il coloro naturale ai ca­
pelli, e conservandoli nella loro freschezza, 

Chi ne conosco la bonlà , per 1' uso cho ne 
abbia'fuUo, può trovarlo vendibile in Uoma al 
negozio del signor Simonelli, posto in via della 
Croce num. 3. 

ANNUNZI GIUDIZIARI 

Ad istanza del sig. Francesco Coghelli esecu­
tore testamentario del defunto Domenico Cavatinr 
Torri, morto iu Uoma li (0 corrente, a forma 
del suo Testamento aperto in atti del Malagricci 
Io stesso giorno ; il 16 di qnesto mese, allo oro 9 
antimeridiane, si procoderà all' Inventario degli 
eITi*lU lasciali dal dello defunto esistenti nelT ul­
timo suo domicilio in Via Florida n. 24 primo 
piano, con animo, sempre nella suddetta sua quo­
lilìea , di adiro Teredità con il beneficio delta Leg­
go o dell' Inventario, 

Tutto ciò si deduco a pubbh'ca notizia a for­
ma del §. <548 del vigente Reg. Log. o Giudi 

Róma 13 Novembre 1849, 
Filippo Malagricci Nat. di ColUg. 
Tribunale di Commercio. 

Ad istanza det Capitano Kafluele Simonelli,Co­
mandante il Mistico Toscano il Fo/fo Santo * di­
moranle nel medesimo , ormeggiato a Ripa Gran­
de , rappr. dal sotloscritto Proc. ­ Si citano gl'in­
frascritti a comparire nell' infrascritto giorno, sun­
to l'urgenza, per sentirsi prefiggere un unico o 
breve termine a scaricare il Mistico suddetto od il 
Navicello di Alleggio dallo merci ivi caricate o tra­
vasale , o pagare eonlestualmente il nolo a forma 
del contrailo dì noleggio nella somma cho risul­
terà al compimento della discarica o del peso da 
eseguirsi da puhluìco pesatore, qual termino scor­
so, facoltiz/are 1' Istante ad eseguire la suddetta 
discarica col deposito della merco in uno do7 ma­
gazzeni della Dogana a tutto carico , rischio o spo­
so dei citati da non consegnarsi so non depositalo 
o pagato il nolo dello suddette merci od infrascritti 
danni, a senso dell'Ari. 299 del Reg. Comm. * 
non che atlesa la rilardata discarica , condannaro 
ì citati al pagamento de'danni occorsi e da occor­
rere tanto al Mistico quanto al Navicello, ormeg­
giali a Ripa tirando dal primo del corrente No­
vembre, e ciò a termini dell'Art. 288 del Reg. 
Comm*, ed in seguito della prolesta già notificata 
li 10 corrento, e sullo premesso coso omanaro 
qualunque opportuna Sentenza munita d'ordino 
esecutorio reale e personale, eseguibile nonostanto 
appello, colla condanna allo spesd di procedura 
in ogni caso , o colla rnmuovaziouo della prote­
sta do'danni 

Sig. Colombier, prima domiciliato olla Locan­
da Cesarj , ora d'incognita dimora, per affissione 
e Gazzella. ­ Sig, C. Cariò, dom. Via Crociferi n. 4S. 

Li 13 Novembre 1819. Si potrà leggere nella 
prima udienza, L. Àvy. Gagliardi Presici, 

Fatto l'atto li H Novembre 1849. 
Voaìantino Spagmoli Proc* 

ROMA NELLA TIPOGRALFIA SALVIIICCI IN PIAZZA DE' SS. XII. APOSTOLI. 
T 
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In questi giorni scorsi, per cura diS. E. il sig. 
Camillo Jacobini, Ministro del Commercio e Belle 
Arti , si è continuato lo scavo al vìcolo dello Palme 
in Trastevere , e nel mezzo della strada, assai vicino 
al luogo d' onde fu tratto il cavallo di bronzo , è 
stata dissotterrata mia statua nuda di marmo Imozio, 
e di grandezza semicolossale. Vogliono alcuni che 
sia di tanta bellezza e di tanta leggiadria da stare 
ni pari dei capo­lavori della scultura greca. Il si­

gnor Commendatore Tenorani , che ne ha diretto 
il ricongiungimento dei pezzi , poiché era rotta nello 
traccia e nelle gambe , ma nulla vi mancava , ha rin­

venuto che rappresenta un Atleta,che si netta un brac­

cio collo striglie. Il signor Commendatore Canina , che 
ha diretto Io scavo, d'onde è uscito sì pregiato e raro 
lavoro, slima che sia opera o di Policleto Sicionio, o 
di Lìsippo , i quali ambedue scolpirono un simile sog­

getto,siccome viene descritto da Plinio'nel libro XXXIV 
della storia naturale, ovvero che sia una ripetizione 
di quest' ultimo quando non si voglia ampliare la nar­

razione di Plinio dai lavori di bronzo anche a quei 
di marmo. Cosicché questa statua ha anche il merito 
di essere una dello poche menzionate da Plinio. 

Tali efiigiamenli di Atleti o di Efebi, che tenga­

no gli strigili, sono ritratti di sovente nelle coppe, 
o ne* vasi Etruschi, ma una statua così fatta di un 
giovino che Si liscia le carni non ò stata mai trovata 
per Io innanzi. L' Atleta è in piedi, e impugnando 
lo striglie colla mano sinistra , forbisce la pelle del 
braccio destro, che tiene sollevato leggermente. Il 
suo volto è ideale, ha il capo un poco più piccolo 
del giusto , il collo un po' grosso ; gli omeri mostra­

no il vigore e la forza , e le gambe sembrano oltre­

passare appena la naturale lunghezza. 
E in ciò vi sono due avvertenze da fare, che 

lo Scultore , dovendo rappresentare un lottatore av­

vezzo anche a gareggiare nel corso , ne ha mostrato 
la forza nella gagUardìa delle spalle , nel collo breve 
e nel capo picciolo , come si osserva nelle forme del­

l' Ercole , e ha cercato che s' argomentasse la legge­

rezza e la speditezza del correre dalle gambe agili, 
forti e un poco lunghe. L'avere poi il capo così for­

mato , i capelli disposti vagamente e il corpo svelto 
in modo che appaja di ben convenevole altezza , sa­

rebbe pure altra prova che questa fosse la statua di 
Lisippo che, per quanto narra Plinio nel prefato li­

bro, piacque tanto a Tiberio, che dalle Terme di 
Agrippa la fece trasportare nella sua camera. Impe­

rocché un fare simile appariva nei lavori di lui. Ed 
in fatti bene osservando le maraviglioso fattezze di 
così intera e così destra figura , e rillettendo che seb­

bene vi siano scolpite membra esercitate nella pale­

stra e nello stadio , pure sono elleno leggiadre e gen­

tili come soleva operarle Lisippo, non andrà assai 
lontano dal vero quegli il quale reputi che di quante 
opere uscirono dalla mano di tale Artefice, questa 
sia la prima che ci è pervenuta. Nella quale per av­

ventura si scorge quello che soleva diro V Autore, che 
egli ritraeva gli uomini non già come erano, ma co­

me dovrebbero essere. 

Il tempo, cui non resiste cosa veruna, Io guer­

re, i barbari, le fazioni, l'avidità del guadagno e mol­

te altre cause se hanno distrutto tanti monumenti di 
marmo e di bronzo, non è da maravigliare che ab­

biano disfatto anche le piflurc antiche di per se stes­

se fragili e facili a perire. Cosicché, all'infuori delle 
nozze Aldobramlind, dei freschi delle Torme di Tito, 
della Piramide di Cajo Ceslio, de' Colombaj dell' Ap­

pio, e di qualche altro frammento, non era vi in Ro­

ma altro notabile vestigio di colali pitture, e iu par­

ticolare di que'macslrijcbe vi lavorarono sotto Augu­

sto e i suoi primi successori. La scoperta testé avve­

nuta sull'Esquilino di sette fra paesi o marine stori­

che dipinte a colori, con figure doli'altezza di circa 
un palmo, hanno formio non solamente nuovi monu­

menti dì una specie così rara, ma tali che non han­

no i simili neppure fra le dipinture dell' Ercplano. Al 
che si aggiunga l'avere scritti i nómi delle figure ri­

tratte, appunto come interviene nel quadro rarissimo 
di Alessandro Ateniese, e si potrà conchiuderc, dal­

rargomcntare anche l'epoca loro dai caratteri greci, 
e specialmente dall'T, G, i]>, che elleno siano delle 
più pregevoli e delle più importanti. 

Sul principiare adunque di questo anno, mentre 
cavavansi le fondamenta per rifare una casa appar­

tenente al Comune di Roma in via Graziosa, fu dis­

sotterrato un muro di costruzione reticolare simile a 
quella, che­ usarono i llomani ne1 tempi di Pompeo o 
in quel torno. Il muro che appariva coperto d'into­

naco dipinto si distendeva dalla casa del Comune di 
Roma, in quella prossima del sig. Filippo Bcnnicclli, 
e giudicavasi essere per avventura alcuna delle anti­

che abitazioni del, monte, ricca anche di colonne, at­

tesa una base di marmo che sta ancora al suo posto. 
Cosicché data contezza del ritrovamento al Ministero 
superiore, e fatta sgombrare delia terra lutta quella 
lunghezza di muro, che trovavasi nel suolo del Comu­

ne, scoprissi il dipinto condoUo sull'intonaco, il qua­

le era composto di tanti quadri l'uno appo l'altro del­

l'altezza di oltre sei palmi, adorni di fregiature e di 
una fascia scura vagamente rabescata di colore al­

quanto più chiaro. Questi quadri erano divisi da un 
pilastro largo circa un palmo, di colore rosso, con 
rabeschi di tinta quasi uguale, e sopra un capitello 
giallo. I primi due erano al tutto consumali, ma ne­

gli altri due che seguivano, e che erano assai bene 
conservati, il pittore vi avea rappresentalo i viaggi 
di Ulisse come sono descritti da Omero nell'Odissea. 
E al libro X appunto s'appartiene la prima di queste 
storie. Imperocché vi sono ritratte le alte rupi del­

la terra dei Lestrigoni, dietro le quali si scopre ìl 
mare e il porto ove sono entrate le navi dei Greci. 
Nel davanti e infra le stesse rupi ovvi la strada, che 
menu alla città, ove i due compagni e il banditore di 
Ulisse s'incontrano nella figlia di Antifone, che con 
un'anfora nella destra discendo alla fonte Àrtacia per 
cavarne l'acqua. La fonte è un poco più sotto signi­

ficata, come il dimostrano pure i marmi antichi, da 
una giovine coricata sul terreno appo alcune canno, 
e con un braccio sopra una grande anfora. Quegli che 
si fa innanzi in "allo d'interrogare la donzella, ha 
scritto sul capo il nomo di ANTIÀOXOG, Antiloco^ 
e gli altri due, che stanno in atliludine di sorpresa 
e di maraviglia nel mirarne le forme gigantesche, 
portano scritti i nomi di ANXIAAQC, ETPTBATIG 
ArchialOj Euribate.t\\ che è cosa notabile di questa 
dipintura, la quale arrecando alcuna varietà al rac­

conto di Nerizio nel libro XIV delle Metamorfosi, ne 
trasmette i nomi di coloro, che Omero e Ovidio di­

cono fossero spediti da Ulisse ad esplorare la terra. 
E Euribate appunto, al'diredi Pausania e dello Sco­

liaste greco dell' Iliade, fu il banditore di Ulisse. 
L'abito dei Greci é di una tunica bianca con sopra 
una clamide, e hanno il cappello in capo, p, tranne 
Euribate, duo giavellotti nelle mani. Sulla destra di 
chi guarda la pittura vi sono alcune pecore, e più 
lontano salendo il monte veggonsi cle'buoi, che si dan­

no alla fuga. Ove fosse la sede dei Lestrigoni sono 
vario le sentenze, ponendoli alcuni nella Sicilia, al­

tri nella Campania, ov' era l'antica Formi, E questa 

seconda opinione par quella stessa di Omero e di Ovi­

dio. Cicerone nelle lettere ad Attico appella Lestrigo­

nia la villa sua di Formi, e nella quistione non é 
dispregevole la congettura di Poinsinet de Sivry , in 
una nota al libro III della storia naturale di Plinio, 
che codesti prischi popoli d'Italia trapassassero poi 
in Sicilia. Ma in particolare noi quadro, che segue, 
è espressa la loro dimora fra i monti e in prossimi­

tà del maro, la vita loro di pastori feroci e selvaggi,' 
e la favola Omerica, che li denota siccome giganti an­

Iropofagi. Impcrocclié da un Iato di questo dipinto 
siedono o riposano vari! pastori che attendono a far 
pascere le greggi ne' verdi prati, che s'internano su 
pei monti ove nell' indietro é rappresentata qualche 
rustica casa, e qui evvi l'epigrafe NOMAI, pascoli, 
dall'altro sta il Re loro, che tiene scritto il nome 
ANTIOATHC, Antifate, eccitando in atto fiero i suoi 
giganti a guastare le navi, e quei che sono capitali 
nell' inospita terra. Accorrono i Lestrigoni alle sue 
grida chi impugnando tronchi di albero, chi gròsse 
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pietre, e molli entrano nel mare per dare la caccia ai 
Greci. Sono notabili particolarmente uno che tenia 
svellere un ramo da un albero, e un altro un macì­

gno dalla rupe. E in queste storie, oltre la grazia e 
la vivezza del comporre, vi sono molle considerazio­

ni da fare per la prospettiva e per gli scorti degli 
uomini e degli animali. Fin qui giunse il discopri­

mento del muro antico nel suolo del Comune. Ma do­

po che fu avvertito alla qualità del luogo e alla umi­

dità, che vi si spande d'ogni intorno, le due storie ne 
furono distaccate, e recale in tela, si custodiscono 
ora nel museo Capitolino. Però continuando la pittu­

ra , come si'ò detto, per entro la casa del sig. Ben­

nìcelli, ha egli impreso, a dissotterrarla nel passato 
mese di Ottobre dopo averne conseguito il permesso 
da S. E. il sig. Camillo Jacobini Ministro del Com­

mercio e Belle Arti. Delle storie adunque novellamen­

te uscite in luce, la prima è una marina, sul davan­

ti della quale è delincato il porto eolie navi de1 Gre­

ci nell'istante iu che sono assalile dai barbari, la for­

za maravigliosa dei qtìali giunge a scagliare enormi 
sassi, e a sollevare e fracassare lo triremi. In'mezzo 
alla mischia , alla uccisione , e a quei che fuggono à 
nuoto, vedesi la nave su cui è montato Ulisse, e che 
egli slesso nell' Odissea conia ad Alcinoo ayer lega­

to separatamente dalle altre, dar de' remi in acqua 
e a vele spiegate scampare dalla mina delle altre un­

dici, che secondo Igino rimasero rotto e affondalo. 
La storia che succede rappresenta medesimamente il 
mare, su cui naviga di lontano una galea spìnta da 
vele e da remi, sopra la quale è scritto OÀTCG6YC, 
Ulisse, appunto per mostrare che sia quella stessa usci­

ta testé dal pericolo. Neil' innanzi fra gli scogli ba­

gnati dai flutti, vedesi ancora un avanzo delia stra­

ge, che fu fatta de' Greci, in un gruppo di un Le­

strigone, che atterrato il suo nemico, lo schiaccia con 
una pietra. A qualche distanza poi sorge dalle onde 
un'isola, e alcune delle sue abitatrici seggono sopra 
un pendio di terra che sporgo verso il mare. L'epi­

grafe messa costi par che debba indicare il nome del­

l'isola AIAII­I Ecai ina la leggenda none ben chia­

ra. Congetturando però dall' ordino della storia non 
v'ho dubbio che questa non sia l'isola di Circe, cui 
sta per avvicinarsi la nave di ■Ulisse. &d in fatti nel 
mezzo del quadro che viene appresso, s'innalza il 
ricco e adorno palagio della maga, vicino al quale é 
pure eretta un'erma, il che illustra quello che cir­ * 
ca tale usanza si trac da Tucidide e da Diodoro. 

Qui ogni cosa è disegnala secondo la descrizione 
di Omero, poiché essendo aperto l'uscio del palagio si 
scorge Ulisse starsi fermo sulla soglia per dimanda­

re della Dea, che gli viene incontro con dimostra­

zione di accoglierlo onoratamente. Dietro l'edifizio 
scopresi appena una fante, che osserva attentamente 
ciò che avviene sulla porta. Ma come nel poema 
narra Ulisse che ammaestrato da Mercurio fece tor­
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nar vano i* intendimento perverso che avea Circe di 
convertirlo in yna fiera, sguainando la spada o mi­

nacciandola di morte, cosi il pittore proseguendo 
nella storia, ha posto pure in questo quadro l'in­

terno dell'abitazione della Dea, e vi ha colorilo 
ristante, in cui ella, vinta dallo sdegno di Ulisse, §i 
prostra innanzi a lui, e sì lo scongiura piangendo che 
il muovo a pacificarsi. 11 principe d'Itaca sta ritto 
in piedi avendo in testa il solilo pileo, e indosso un 
bianco manlo, Circe ha il capo ornato da una specie 
di turbante cinto da una corona , e il suo vestire é 
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ampio e ricco olire modo, forse per indicare la stirpe 
e il nascimento di lei che fu nella Taurido , al che 
può alludere eziandìo la veste intessula di argento e 
l'acconciatura , che le dà Omero. Sull' uno si legge 
1' epigrafe OÀYCCGTC , Ulisse , sull' altra KIPKH 
Circe. Poco discosto si vede apparecchialo sopra un 
desco il vasellame pel desinare, e una delle fantesche, 
di cui Omero la menziono pel servizio della casa. 

Il quadro che segue é guasto per intero, ma l'al­

tro appresso é#,pregevolD e raro sommamente, sia per 
la storia che vi è rappresentata, sia perché non so­

lo il principio del libro XI dell' Odissea vi si ammi­

ra delineato, ma in alcuna parte pure evvi ritratta 
la pittura, che Polignolo operò in Delfo, e che ò 
stata descritta da Pausania nel libro X, cap. 19. La 
nebbia folta, che par che involga e faccia più scuri 
i boschi, gli scogli e il mare che si scorge nel fondo 
colla nave de'Greci , denota essere quesla la dimora 
delle ombre, ove scorrono i fiumi infernali, e ove, 
per comando di Circe, doveva discendere Ulisse a 
consultare 1' anima dell' indovino Tiresia. Come nella 

3 

pittura di Delfo , così in questa Pcrimcde e Euriloco 
hanno portalo la vittima pel sacrifizio, che é un nrielc 
di color nero. E quindi Ulisse avendo già cavato la 
fossa cubitale, sparsovi il sangue e compiuto le li­

bazioni, o quanto allro gli fu suggerito dalla incan­

talrice per rendersi benevole lo ombre, é offigialo 
colla spada brandita, curvo sulla fossa, piegando "leg­
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germcnle le ginocchia e posando un piede su di un 
sasso. Un simile atteggiamento rassomiglia a quello 
del bassorilievo della Villa Albani, e parmi pure 
conforme a quanto immaginò Polignolo nella sua di­

pintura, se puro non sìa adatto anche a dilucidare 
viemmeglio resprossiono grecjpi di Pausania. 

Rimpetlo a Ulisse quasi sull'orlo della fossa ò 
sorlo Tiresia col suo nome scritto TIP^CIAG, e 
così.cieco e vecchio come é rappresentato, sì appog­

gia ad uno scettro, non già di oro ma di color nero 
secondo Apollodoro. Sembra che ordini a Ulisse dì 
riporre la spada nel fodero per bere il sangue, e pro­

dirgli poi ciò che gli sia per succedere. Fin qui il 
ritratto della Nsxu*« differirebbe di poco anche da 
quello inciso sulla patera di metallo del Museo Gre­

goriano, ma ciò che il rende assai notabile, sicco­

me ho dello, sì é il seguito degli spettri, che in 
questa escono a torme dalla selva, e si collocano d'at­

torno alla fossa. Fra la moltitudine dei fantasmi mu­

liebri si distinguono due donne, che portano i nomi 
dì MIAPA, Fedra, APIAANH, Ariarma, che da 
Omero medesimamente sono annoverate fra quei che 
apparirono ad Ulisse. Però Fedra non è qui dipinta 
corno nella storia dì Polìgnoto. Evvi pure un altro 
nome, che par quello di ÀHAA, Ietfa,ma o perché 
è consumalo, o, perchè nel sotterraneo non vi pene­

tra luce bastante a scoprire lutti i particolari del di­

pinto, non ho potuto leggerlo in modo da darne certa 
contezza. Nella parte più elevata di uno scoglio siede 
dolente quanto mai l'ombra di Elpenore col suo nome 
scritto GAIIHNQP, e sembra attristarsi della sua 
morte, e del giacere ancora insepolto. L'investigare 
chi siano le altre immagini delle dfcnne e degli uo­

mini che quivi sono raccolte, sarebbe assai 'diffìcil 
cosa, bastando il dire che sono molte, come molle 
sono quelle descritte da Omero nel libro XI del­

l'Odissea, e quelle poste da Pausania nella descri­

zione della prefata dipintura. 
Una soia figura nuda, quasi distesa, e per 
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quanto mi rammento un poco più grande della or­

dinaria statura delle altre, é stala messa dalla parte 
sinistra, e divisa dalla folla degli spettri. Chi sia 
costui non saprei affermare, perchè il luogo oscuro 
non mi ha fatto distinguere chiaramente i particolari 
di tale figura, ma riflòUendo cho Ajace si tenea di­

scosto da Ulisse,nò volea approssimarglisi per l'odio 
che gli avea a cagione delle armi di Achille,, non 
istnrei in forse nel ravvisarvclo. 

Sebbene l'ultima storia non serbi il colorito sì 
netto da'potervi scorgere lutto disliiUamcnte, ^luro 
non v' è dubbio che non vi siano figurati, tanto no' 
mpnti che nel piano sottoposto j i supplizi dogi'.in­

ferni. Quegli che corre sul monte, agitando una Spe­

cie dì laccio , può significare Orione, e V altro poco 
più sotto , che non giunto ancora nella sommità ca­

de e si rovescia sopra un macigno, è Sisifo, come il 
denota il nome ivi scritto CICT^OG. II gigante poi • 
che giace sulla destra, ove il monte declina, ò Titio, 
cui 1'avvoltqjo rode le viscere, fuori di sé pel dolo­

re , e sembra disegnato secondo il ritrasse Polignolo 
in Delfo. Sotto il monte veggonsi tre donzelle portar 
acqua ne1 vasi, e versarla in un pozzo, intanto che 
una par cho si allontani per andarne ad attingere on­

de tornare alla vana fatica , e, se non erro , è qui 
espressa la pena delle Danaidi. 

Queste pitture rarissime sia pel colorito, sia per 
la continuazione di tanti falli Omerici, in che finora * 
non hanno le simili, sia pei nomi scritti sulle figure, 
e per la varia composiziono , sono ancora sul posto 
ove sono state dissotterrate con moltissima diligenza, 
per cura del possessore della casa sig. Bonicelli. 

Boma 14 Novembre 1849. 
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